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FORMAZIONE  dell' ANNO LITURGICO

1° L'anno liturgico è quel periodo di tempo, appunto un anno, durante il quale riviviamo il mistero di Gesù Cristo nei segni liturgici e nelle celebrazioni.

Di domenica in domenica ci vengono riproposti i momenti essenziali della vita di Gesù: le sue Parole, le parabole, i miracoli, i fatti della sua vita, i gesti, i sentimenti… 

perché in quella Storia vera sta la nostra salvezza.

E' il “memoriale” di Gesù attuato e vissuto nel tempo e che la Chiesa riunita in assemblea celebra come:

"memoria"
ricordando Gesù


"presenza"
rendendo presente Gesù


"profezia"
anticipando la realtà futura.

2° Il mistero di Gesù è stato compreso e celebrato liturgicamente nel corso dei secoli, secondo un criterio che va 
dalla "concentrazione" (si viveva solo la Pasqua), 
alla  "distribuzione" ( la memoria dei singoli misteri di Gesù distribuiti 



lungo tutto un anno).

3° La Pasqua.


Il popolo ebreo, Gesù, i suoi discepoli, celebravano il "Sabath", il "sabato", il "settimo giorno" come giorno del Signore, ricordando e celebrando la Creazione del mondo e quanto Dio aveva fatto per loro.


Il libro della Genesi è strutturato in maniera tale che ognuno pio ebreo potesse rendersi conto delle motivazioni per celebrare il sabato come giorno di festa: Dio aveva creato l'universo in sei giorni e il "settimo giorno", "sabath" si era fermato, si era riposato (anche se Dio non ha bisogno di riposo),  così deve fare anche l'uomo: lavorare sei giorni della settimana e fermarsi il settimo.


Il "sabath" è il "Giorno del Signore", è roba sua, non si può toccarlo, bisogna dedicarglielo: è il "giorno consacrato al Signore".
Per cui ogni ebreo, al sabato non faceva alcun lavoro, neppure modesto come poteva essere preparare da mangiare, non poteva neppure camminare se non andare per la via più breve alla sinagoga, doveva mettersi in ascolto della Parola di Dio, pregare, conversare...


Quando Gesù è risorto, gli Apostoli e la prima comunità di Gerusalemme hanno capito che il giorno fondamentale, importante, "il grande giorno" non era più il sabato, ma il giorno della Risurrezione di Gesù, la domenica.

La Risurrezione di Gesù era come una  "nuova creazione"; Dio aveva vinto perfino la morte… 
Perciò i cristiani hanno cominciato a staccarsi dalla festa di sabato, e hanno cominciato a ricordare Cristo Risorto alla domenica.


La domenica da allora è il "Giorno del Signore" è il "Giorno consacrato al Signore", è il suo giorno, gli appartiene.
Ogni domenica è Pasqua.
Ogni domenica è memoriale della Pasqua di Gesù.
Ogni domenica il cristiano:

 
ricorda la Risurrezione di Gesù,

lo rende presente con l'Eucaristia,

anticipa il suo ritorno nella celebrazione eucaristica.
4° Tutto il culto della Chiesa è nato dalla Pasqua e per celebrare la Pasqua.

Ogni domenica si continuava a vivere la Pasqua.

All'inizio della liturgia cristiana si trova dunque solo la Pasqua;

questa veniva rivissuta ogni domenica: ogni domenica era Pasqua.

senza alcuna denominazione particolare, se non "Giorno del Signore".

5° Già al tempo degli Apostoli si celebrava una volta all'anno una "grande Domenica" come celebrazione e anniversario della Pasqua.

Questa grande domenica si allarga quasi subito nel "triduo pasquale" (venerdì santo -  sabato santo -  domenica di Pasqua)

6° Un altro passo successivo nella formazione dell'Anno Liturgico, è costituito dal periodo di 40 giorni che va dalla Pasqua all'Ascensione, durante i quali Gesù appare ai suoi; e di cui parlano i Vangeli.

7° I 50 giorni che separano la Risurrezione dalla Pentecoste (= cinquantesimo giorno) e la Pentecoste stessa, come discesa dello Spirito Santo, sarà un altro passo nella formazione dell'anno liturgico.

8° Teniamo presente che sia la Pasqua che la Pentecoste erano festività ebraiche, legate alla loro storia di popolo nomade, alle stagioni, ai raccolti nelle campagne…ma Gesù e gli Apostoli a queste festività conferiscono significati e valori diversi.

9° Verso il 350 il bisogno di rivivere e contemplare i misteri e i singoli momenti della Passione di Gesù, ( fatto attorno a cui si erano costruiti anche i Vangeli e che costituiva certamente il nucleo essenziale della prima predicazione apostolica ), ha dato origine alla Settimana Santa.

10° Nel V secolo prende forma la Quaresima, ( = 40 giorni) tempo di penitenza, di conversione, di digiuno, di riconciliazione in preparazione alla Pasqua.

Il 40 (anni o giorni) è un numero biblico simbolico, indica il momento della maturazione di una persona, il tempo necessario per maturare una scelta, per cambiare vita, per una penitenza di rinnovamento, il periodo di tempo per portare a termine una missione importante, il tempo necessario per una purificazione: 40 anni di regno di Davide, 40 anni nel deserto, 40 giorni di diluvio, i 40 giorni per la conversione di Ninive,  40 giorni di digiuno di Gesù…  

11° Per ultimo, nella formazione dell'Anno Liturgico, si è cominciato a celebrare il Natale del Signore.

Il 25 dicembre, a Roma si celebrava la festa pagana del “Sole vittorioso”, si festeggiava il sole che cominciava a farsi vedere in cielo e "vinceva" il freddo e l'oscurità dell'inverno.

Si è cominciato a celebrare il Natale di Gesù, il vero e unico Sole vittorioso",  con questa festa pagana.

La necessità di allontanare i fedeli da celebrazioni orgiastiche e le grandi dispute teologiche già forti nei primi secoli della Chiesa che si interrogava sulla personalità di Gesù, sulla sua natura, sulla sua umanità, sulla sua Incarnazione, hanno favorito prima il Natale  e poi, in parallelo con il ciclo pasquale, un periodo di quattro settimane: l'Avvento.

Quindi le quattro settimane che precedono  il Natale, l'Avvento appunto, risalgono alla metà del V sec.  
12° Il culto dei martiri è antichissimo.

Chi aveva dato la vita per Cristo nel professare la propria fede, veniva assimilato a Cristo nell'atto di dare la vita al Padre in croce.

I martiri cristiani erano oggetto di venerazione e sulle loro tombe si celebrava l'Eucaristia, fin dal I secolo.
13° Il culto a Maria Santissima, storicamente avviene e si forma dopo quello dei martiri; si sviluppa dopo il Concilio di Efeso (431) e viene collocato liturgicamente, in un primo momento, durante il periodo natalizio con la commemorazione della divina maternità.

13° L'anno liturgico non si è formato in base a un piano organico e preciso prestabilito, ma sotto la spinta, le esigenze, la vita, la fede delle comunità cristiane; e poi è stato fatto proprio da tutta la Chiesa.


STRUTTURA DELL'ANNO LITURGICO
-1° Avvento
L'anno Liturgico inizia verso la fine di Novembre con la 1° domenica di Avvento.
L'Avvento è costituito da 4 domeniche.

Inserita nell'Avvento c'è la festa dell'Immacolata Concezione della Vergine Maria (8 Dicembre).

La Vergine Madre di Gesù è la figura che meglio di ogni altra ci può aiutare a prepararci al Natale.

2° - Natale  
25 dicembre
Ricorda la nascita di Gesù, se ne fa "memoria", lo rendiamo presente.
Gesù nasce veramente per noi, per me.

Non è una commemorazione, il ricordo di un fatto passato. La fede e l'azione liturgica ci fa rivivere veramente il Natale, come se Gesù nascesse veramente oggi.

Gesù probabilmente è nato tra la primavera e l'autunno (tra marzo e settembre), in un periodo dell'anno cioè, in cui i pastori portavano fuori, sulle colline le pecore. Il Vangelo riferisce che alcuni pastori della zona sono andati alla stalla a vedere il Bambino. Quindi non in inverno. 

Altrettanto incerto è l'anno della nascita; probabilmente nel 6 / 7 avanti Cristo. In altre parole, è come se Gesù fosse nato sei o sette anni prima della data che noi riteniamo quella della nascita di Gesù.

La data della nascita di Gesù è stata calcolata verso il VI sec. d.C. da un certo Dionigi l'aeropagita, uno storico cristiano, che tenendo conto di alcune circostanze (la fondazione di Roma, i censimenti romani, il periodo di soggiorno del procuratore Ponzio Pilato a Gerusalemme, il regno di Cesare Augusto, ecc…) ha fissato la data della nascita di Gesù, nell'anno che per noi oggi è l'anno 0. Ma ha sbagliato.


Oggi sappiamo da altre fonti e da storici del tempo, che Erode era  già morto  4 anni prima dell'anno 0.

Avendo poi Erode saputo dai Magi che Gesù era nato due anni prima, e supponendo che Erode sia morto alcuni mesi dopo l'incontro con i Magi, bisogna sommare ai 4 anni, altri due e almeno alcuni mesi, forse un anno. Quindi Gesù sarebbe nato sei o sette anni prima di quanto ritenevamo.
E' come se oggi (2005) fossimo in realtà nel 2012.

La nostra tradizione, iniziata da S.Francesco d'Assisi (1221) ricorda il Natale con una rappresentazione plastica e suggestiva: il Presepio.

Alcuni artistici, altri più modesti; il presepio più reale comunque è quello che aiuta a suscitare sentimenti di fede, di carità, di speranza, che ci coinvolge.

3° Al Natale seguono alcune feste particolari:
Sacra Famiglia, 

Maria Madre di Dio (1° Gennaio)

l'Epifania, (6 Gennaio)
il Battesimo di Gesù
sono tutte feste e domeniche di risonanza del Natale.
4° L'Epifania  
è la  "manifestazione" di Gesù; quel Bambino che è nato e che pochi hanno riconosciuto e di cui il mondo non s'è neppure accorto,  oggi viene presentato come il Cristo Re (oro), il Figlio di Dio (incenso), il Sacerdote  e la Vittima per la nostra salvezza (mirra).

Anche il Battesimo di Gesù è una epifania (manifestazione) di Gesù come Figlio di  Dio. Su di Lui scende lo Spirito Santo e si ode la voce di Dio Padre: "Questi è mio Figlio…"
Quell'Uomo che, come tutti gli altri, sta ascoltando Giovanni e che riceve il battesimo di penitenza  è il Cristo: è una rivelazione (manifestazione) di Dio. Nessuno se n'era accorto.
5° Al periodo natalizio seguono otto settimane di Tempo Ordinario.
E' così chiamato il tempo liturgico e le domeniche lungo questo periodo che  comprendono feste  senza una specifica denominazione.
Queste otto domeniche (settimane) di Tempo Ordinario, unitamente ad altre 25 domeniche, (dalla domenica del Corpus Domini in Giugno, fino alla 1° Domenica di Avvento, fine Novembre) formano un periodo di  33 settimane (e altrettante domeniche) detto Tempo Ordinario.

Queste settimane del Tempo Ordinario legano insieme tutto il tempo liturgico e le feste sparse lungo tutto l'anno.
6° Il Tempo Ordinario  è stato suddiviso, dopo la riforma del Concilio vat. II in tre anni: 

Anno A

Anno B
Anno C

con preghiere e liturgie  proprie.
Ad ogni anno è stato assegnato un Vangelo diverso:
Anno A 
Vangelo di Matteo

Anno B 
Vangelo di Marco

Anno C 
Vangelo di Luca.

Nelle feste e domeniche particolari (Quaresima, Settimana Santa, Pasqua, Pentecoste) viene letto il Vangelo di Giovanni.
7° Quaresima.
Il periodo liturgico della Quaresima comprende 40 giorni prima di Pasqua.
Il numero 40 è simbolico, indica il tempo necessario per maturare una purificazione, per fare la penitenza, per fare delle scelte di fede, per la conversione.
Nei primi tempi della Chiesa, fino al IX secolo, nel tempo di Quaresima si svolgevano le penitenze pubbliche per coloro che avevano commesso gravi mancanze e avessero chiesto la "Riconciliazione"  con la Chiesa. Questi "penitenti", in cammino di conversione, dopo essere usciti dalla Chiesa, per qualche peccato particolarmente grave: apostasia, delitti, adulteri conclamati ….   chiedevano di essere riammessi. 
Come ogni peccato era offesa a Dio e a tutta la Comunità, così il penitente doveva chiedere perdono a Dio e a tutta la Comunità.

Tramite il Presbitero, il penitente, in cammino di conversione, riceveva la penitenza da fare durante la Quaresima.

Tra le altre pratiche, il pentito ogni domenica di Quaresima si presentava vestito poveramente alla porta della chiesa, battendosi il petto e invocando il perdono dei fedeli che entravano.

Il Venerdì santo veniva riammesso pubblicamente nella Comunità.

La Quaresima termina con la Domenica delle Palme (di Passione), che ha un duplice aspetto:  
di glorificazione a Cristo (processione delle palme) e 
del dolore  (lettura della Passione del Signore).
8°  Settimana Santa.
In questa settimana il popolo cristiano celebra i momenti salienti della vita, passione, morte, risurrezione di Gesù.
I Vangeli, quando scrivono della Passione di Gesù, sono particolarmente ricchi di particolari.

L'ultima settimana di vita di Gesù occupa uno spazio nei Vangeli quasi pari a tutto il resto della vita, che comprende almeno 36 anni di esistenza di Gesù. 

Segno che i Vangeli furono scritti partendo dal racconto della Passione-morte e Risurrezione  andando poi a ritroso fino alla sua nascita.

9° - Calendario probabile della Settimana Santa

martedì 
4 aprile  30 d.C.



ore 19

Ultima Cena

ore 23 
Orto degli ulivi – arresto



ore 24

1° processo davanti al Sinedrio



mercoledì 
5 Aprile   

ore  10 
2° processo davanti al Sinedrio



giovedì 
6 aprile 



ore 10 
processi davanti a Pilato 

ore 15

incontro con Erode 

ore 16

processo davanti a Pilato



dibattito con la folla

ore 19

oltraggi da parte dei soldati



venerdì 
7 Aprile

ore  10
condanna a morte





Via Crucis verso il Calvario



ore 12

crocifissione



ore 15 
morte di Gesù



ore 18

nel sepolcro



sabato 
8 aprile





Gesù è nel sepolcro 



domenica 
9 aprile anno 30 d.C.

ore 6 

Gesù risorge


prime apparizioni alle donne.

10° Il Triduo Pasquale
Comprende. Venerdì Santo - Sabato santo - Domenica di Pasqua.
Liturgicamente parlando è un unico giorno, un'unica grande celebrazione  che comprende la Passione, la morte e la Risurrezione di Gesù.
Questi momenti della vita di Gesù vanno vissuti e celebrati insieme come un fatto unico.
Non esiste la morte solo; ma esiste la morte-risurrezione.
Per il cristiano quando una persona muore risorge, è già risorta.

Le prime comunità cristiane attendevano in preghiera la risurrezione del Signore: la Veglia Pasquale.
Dal tramonto del sole del Sabato Santo fino all'alba della domenica di Pasqua, ogni comunità cristiana si riuniva per attendere in preghiera (veglia) la risurrezione di Gesù.
Di quella veglia è rimasta la forte e significativa celebrazione del Sabato santo, con:
- Liturgia del fuoco,  segno di vita,


- accensione e benedizione del  Cero Pasquale


- processione al buio verso la chiesa


- proclamazione della Risurrezione


- Liturgia della Parola di Dio, con nove Letture, che percorrono tutte le principali tappe della storia della salvezza operata da Dio nel popolo Ebreo,


- Liturgia dell'acqua, segno di vita, di purificazione, segno del nostro Battesimo,


- Liturgia eucaristica con la celebrazione della Santa Messa di Pasqua.
11° Tempo Pasquale.
Sono sei domeniche che fanno da cassa di risonanza al grande evento della Pasqua.
Le domeniche di Pasqua ci fanno rivivere i momenti della Risurrezione, le apparizioni di Gesù, i suoi discorsi prima di salire al cielo.

- Ascensione
- Pentecoste
- Trinità
- Corpus Domini
sono tutte domeniche di seguito e fanno da completamento al grande tempo pasquale.
12° Da metà giugno, festa del Corpus Domini, fino a fine Novembre, 1° domenica di Avvento, corrono 25 settimane  di Tempo ordinario, interrotte dalla festa dell'Assunzione della B.V.Maria (15 agosto) e dalla festa di Tutti i Santi (1 Novembre).
L'anno liturgico si chiude con la festa di Cristo Re dell'Universo, che ricapitola, riassume e chiude tutto l'anno liturgico, come a dire che tutto è nelle sue mani e che tutto a Lui deve far capo.
13° L'anno liturgico non è un ciclo chiuso, come un cerchio attorno al quale ci muoviamo ogni anno, partendo dall'Avvento per ritornare ancora all'Avvento 'anno  successivo.
L'anno liturgico si potrebbe raffigurare come una specie di cerchio a spirale;  è vero che ripercorriamo ogni anno le stesse tappe della vita di Gesù, ma se abbiamo fatto un cammino di fede, di conoscenza, di spiritualità, di maturazione… non dovremmo ritrovarci al punto di partenza dopo un cammino di 12 mesi, ma in un punto più alto; pur ripercorrendo le stesse domeniche.

Noi, celebrando di domenica in domenica le tappe della vita di Gesù, dovremmo esser un pochino più cristiani maturi dell'anno precedente, dovremmo essere in grado di penetrare in maggior profondità i misteri di Gesù, dovremmo appunto ritrovarci a un punto più alto;

come se avessimo percorso un cammino a spirale.

I  SEGNI   LITURGICI
1° L'assemblea raccolta (Ecclesia)
è il popolo di Dio,

segno di unità, di fratellanza, 

segno di riconoscimento di Dio come unico Padre di una moltitudine di Figli.

Ogni Assemblea liturgica rappresenta tutta la Chiesa.

2° La chiesa.

in muratura è la casa della preghiera, del popolo di Dio, la casa dove ogni cristiano si incontra per celebrare Gesù.

Rappresenta la Comunità parrocchiale;

la comunità si identifica con la sua chiesa.

è un segno di riconoscimento,
3° l'altare
è segno di Cristo,
deve essere unico in una chiesa.

L'altare ha due aspetti: quello della mensa dove si mangia e perciò va coperto da una tovaglia;
e altare del sacrificio, dove si immola la vittima, che è Gesù.

L'altare va incensato in certe solennità appunto perché è segno di Cristo presente in mezzo alla sua gente.
4° il Celebrante.
è segno di Cristo,
compie un servizio sacerdotale,  

è segno ed è  tramite, ponte, tra Dio e il suo popolo.

Presiede le Assemblee liturgiche.

5° Il pane e il vino

sono segno di tutti i doni di Dio,

sono segno del Corpo e Sangue di Cristo, Lui ce li ha dati durante l'ultima Cena, perché continuassimo la sua memoria, in quella forma.

6° il cero acceso.

segno di Cristo risorto,

sull'altare è segno di Cristo presente nella celebrazione,

segno di fede, di verità, di sapienza.

7° il tabernacolo.
segno della presenza di Cristo in mezzo a noi:
 "h
Ha posto la sua dimora in mezzo a noi".

8° la sede del celebrante

è una piccola "cattedra" da cui il celebrante presiede la celebrazione, ascolta la Parola  di Dio e insegna all'assemblea.

9° le vesti della celebrazione (i paramenti)

segno dell'azione liturgica, di solennità,

segno che si sta davanti a Dio e anche il vestito deve essere degno del momento e dell'incontro.

Tutti dovrebbero esser vestiti a festa partecipando alla S.Messa.
10° i colori 

sono segno del tempo liturgico particolare:
il rosso: 
segno di martirio, nelle feste dei martiri,
il bianco: 
segno di festa, di gioia, risurrezione, 



nelle feste di Gesù risorto e della Vergine,
verde:

 nel tempo ordinario, segno di speranza, di cammino nella 


fede
il viola: 
segno del tempo di attesa, di penitenza, di pentimento, di 

dolore,



nelle celebrazioni dei defunti e nel tempo di Avvento e 


Quaresima,.
11°  la luce
segno di festa, di vita, di gioia.
Più luce = più festa.

12° i  fiori.
sono segno di vita (i fiori devono essere veri)
sono segno della bellezza di Dio,
seno segno di preghiera, (il profumo del fiore è per Dio)
sono segno dei  nostri sentimenti: 
gioia e festa (bianchi, gialli, rossi…)





dolore (viola, rossi, crisantemi…i)
13° la croce
segno di Cristo morto, della sua sofferenza e del suo Amore,
segno di fede,

segno di tutto il dolore umano.

14° genuflessione: 

inginocchiarsi davanti al tabernacolo è segno di fede nella presenza di Cristo nell'Eucaristia,

gesto di adorazione e di raccoglimento,
15° stringere la mano (bacio)
segno della pace, di perdono, di fratellanza, di comunione, di solidarietà,
16° stare in piedi
durante la liturgia stare in piedi è segno della nostra attesa,

non dobbiamo essere una comunità seduta, ma in attesa, protesa verso…

segno di rispetto mentre il celebrante fa una preghiera anche a nome nostro,
segno di una comunità in cammino,
17° camminare  per ricevere la Comunione,
camminare è segno che siamo un popolo in cammino verso la Casa del Padre,
18° la comunione in mano
- segno di maturità, 
 siamo diventati adulti e possiamo mangiare da 



soli, senza che qualcuno ci imbocchi,
- segno di continuità 
con le prime comunità,
- segno pratico: 
è più rapido il gesto di depositarla in mano che 



sulla lingua ed è più sicuro che non abbia da 



cadere,
- segno e gesto più conveniente, specie per gli anziani  incerti,
- segno più igienico.
19° le Letture
sono segno di Dio, sono la sua Parola e la Parola è la Persona che si fa presente,
sono segno di Cristo: Parola, Verbo di Dio.

20° le offerte
segno della nostra partecipazione al sacrificio eucaristico,

sono un segno di continuità con le prime comunità cristiane che così facevano,

non si può partecipare alla S.Messa senza una propria offerta.

21° i  canti
sono segno di gioia, di festa, di una comunità che è contenta e canta.

sono i Salmi della Bibbia, Parola di Dio, messa in canto.

segno di preghiera cantata, rafforzata con il canto.

22° le preghiere

sono formule con cui esprimiamo i nostri sentimenti a Dio,

segno della nostra fede, adorazione, pentimento, domanda…

23° i  lettori

segno del  sacerdozio battesimale del popolo  di Dio

segno del compito profetico del popolo di Dio, annunciano una Parola che non è la loro, ma di Dio. 
24° l'acqua - il fonte battesimale
è segno del nostro battesimo,
del nostro appartenere alla famiglia di Dio,

che siamo sacerdoti, re, profeti.

- sacerdoti
perché possiamo pregare e offrire il Sacrificio a Dio,

- re

perché siamo al vertice della creazione e siamo parte di 

un popolo regale

profeti

perché possiamo leggere, proclamare e insegnare la 


Parola di Dio.

L'acqua del Battesimo è segno che siamo entrati a far parte di una famiglia (la Chiesa)  in cui siamo "persone" con diritti e doveri.
25°  l'incenso
è una resina che a contatto con le braci si consuma mandando spirali di profumo;
è segno della nostra adorazione a Dio,
segno di preghiera,
segno di rispetto verso le persone che vengono incensate (l'Assemblea domenicale, il defunto),
26°  oli  santi
sono segno:

-  di abbondanza:
 l'olio è grasso ed è segno dell'abbondanza 



dei raccolti,

- di  benedizione:
 le consacrazioni dei sacerdoti, dei Giudici, dei re… 


si facevano versando olio sulla loro testa,

- di forza: 

con l'olio venivano unti i corpi degli atleti,
l'olio sul capo, sulle mani, sulla fronte… è segno di "consacrazione" a 

Dio, la persona "consacrata appartiene a Dio,

sono segno degli oli aromatici  con i quali hanno unto il corpo di Gesù 

dopo la morte.
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